Madre e figlio andarono via dalla piazza con le lacrime agli occhi e mentre camminavano lungo il fiume Artrid non faceva altro

che pensare alle parole che volavano nel vento e fu così che decise di vendicare la morte del padre.

Preparò la minestra per cena e mentre riempiva il piatto disse alla madre:”Mamma non piangere, presto la morte di mio padre

sarà vendicata”.

La madre si spaventò e gli disse:”Non essere sciocco sei troppo giovane per queste cose, i folletti non esistono”.

”Esistono” , urlò il bambino, ”io li ho visti”.

La madre scoppiò in lacrime e Artrid, intenerito, giurò alla madre che non lo avrebbe più detto a nessuno anche se sapeva che

era una bugia.

Aspettò che la madre andasse a letto, preparò uno zaino e partì verso la foresta sperando di incontrare i folletti per chiedere il

loro aiuto.

La notte era buia e fredda e Artrid si arrampicò su un albero e lì si addormentò.

L’ indomani mattina cominciò ad esplorare il bosco, ma non trovava nessuna traccia dei folletti. Dopo giorni e giorni di ricerca

vide delle tracce vicino al fiume e le seguì. Fu lì che vide un folletto e più avanti altri tre.

Cercò di avvicinarsi lentamente facendo meno rumore possibile, ma i folletti hanno orecchie grandi e lo sentirono, si

spaventarono e fuggirono.

I folletti correvano veloci e Artrid gridò:”non scappate non voglio farvi del male”, ma loro corsero ancor più veloci tanto che lui

faticò a stargli dietro.

Uno di loro inciampò in una grande tela di ragno e gli amici folletti non riuscendo a liberarlo e vedendo avvicinarsi un grosso

ragno capirono di essere in pericolo e decisero di chiedere aiuto ad Artrid che con un coltello liberò il folletto intrappolato.

Allora il folletto disse:”Grazie mille non volevamo scappare, ma ci hai spaventati.”

Artrid rispose: ”non voglio farvi del male, io ho bisogno di voi. Potete portarmi al vostro villaggio?”

I folletti lo accontentarono e il più basso di loro andò verso Artrid e gli fece mangiare delle bacche viola. Gli altri fecero un

cerchio e cantando insieme una formula magica lo trasformarono in folletto e tutti insieme partirono per un avventuroso viaggio.

Artrid aveva sempre pensato che la vita da folletto fosse divertente, ma si rese conto che non era proprio così, perché essendo

piccoli c’erano il doppio dei pericoli e degli inconvenienti. Dovevano rimanere sempre uniti per superare le difficoltà e riuscire ad

arrivare sani e salvi alla meta.

Arrivati al villaggio, denominato “Follettiero”, Artrid incontrò il capo che viveva in una grotta dentro una montagna.

Gli raccontò la sua storia e gli disse che voleva vendicare il padre, ma per riuscire nella sua impresa aveva bisogno del loro

aiuto.

Dopo aver ascoltato il bambino per ore il vecchio saggio disse:”il tuo popolo sta sterminando il mio. Perché dovrei aiutarti?” e

Artrid rispose:”io sono un Divinatore proprio come lo era mio padre. Voglio che tra i nostri popoli regni in futuro la pace”.

I due decisero così di allearsi.

"Non c’ è più tempo! Dobbiamo radunare tutti i folletti del bosco per difenderci",dissero insieme.

All’ alba si recarono in una montagna che sovrastava tutto il paesaggio e con uno strano strumento il "sivachiafamo"

richiamarono tutti i folletti della foresta.

Dopo una luna erano già 100.000: "Amici folletti! Dobbiamo agire, ci servirà anche la vostra preziosa magia per sconfiggere gli

umani e far tornare la pace in questi luoghi!”Pianificando la guerra, però, si accorsero che i folletti non potevano affrontare gli esseri umani perché erano piccoli quanto una

scarpa.

Allora il mago del villaggio preparò una pozione che i folletti dovevano bere il cui effetto sarebbe durato sino alla notte. Avevano,dunque, poco tempo per sconfiggere il re.

Lo spirito dell’ aria li aiutò e con il suo eco chiamò a raccolta anche i Divinatori per unirsi in battaglia. Le donne del villaggio cucirono e prepararono le armature da indossare in guerra.

Così, cantando e bevendo la pozione, si trasformano in grandi uomini.

Ad aspettarli fuori dal bosco c’erano tutti i Divinatori dei paesi vicini e così raggiunsero il villaggio di Artrid con le loro armature scintillanti.

Mentre erano in marcia sentirono un odore sgradevole. L’ aria si fece subito densa di fumo. Erano gli uomini che avevano appiccato fuoco alla foresta. I folletti urlavano a squarciagola il loro dolore per la distruzione delle loro case. Il fuoco si avvicinava sempre più rapidamente e bruciava ogni cosa che trovava. All’ improvviso si alzò un vento molto forte e il fuoco cambiò direzione dirigendosi minaccioso verso la città. Artrid vide in mezzo al fumo gli uomini fuggire dalle fiamme terrorizzati. Ma il fuoco li aveva circondati, non avevano più scampo.

Vide i bambini che l’ avevano affrontato che non riuscivano più a scappare e vide anche la bambina che lo aveva difeso che cercava in tutti i modi di spegnere le fiamme.

Si voltò verso i folletti e gridò:"Dobbiamo salvare il bosco con tutte le sue creature: folletti, divinatori e uomini, SIAMO TUTTI FRATELLI!!!"

Così dicendo i folletti si alzarono in volo e si diressero verso le fiamme sopra gli uomini gridando:"Opus cropus filiums" e in questo modo riuscirono a spegnere il fuoco.

Ormai stava calando la notte e Artrid si accorse del nuovo pericolo: l’ effetto della pozione stava per finire e i folletti stavano per trasformarsi.

Così decise di uscire allo scoperto, si tolse l’ armatura e venne riconosciuto dalla sua gente.

”Il nostro re ci mente” dichiarò Artrid “i folletti esistono e l’ unica ragione per la quale li combattiamo è perché lui ha paura di loro. Li ha cercati per anni, li ha uccisi per rubargli l’ oro eppure noi viviamo in povertà”.

Artrid aggiunse:"sono stati i folletti a salvarvi! È merito loro se abbiamo spento il fuoco, sono tutti intorno a voi ma voi non potete vederli".

A quelle parole i cavalieri decisero di credergli e non vollero più combattere per difendere un re ladro.

"Se questo è opera loro" aggiunsero gli uomini "non abbiamo parole per ringraziarli!

D’ ora in poi tutte le lune ci vedranno uniti" e così dicendo si abbracciarono.

I folletti esultarono per l’ emozione.

Si unirono tutti insieme e illuminati dalla luna piena si diressero al castello e mandarono via per sempre il re che fuggì nella foresta.

Tra i folletti e gli abitanti del villaggio venne fatto un patto: da quel giorno non ci sarebbero state più guerre e giurarono che si sarebbero difesi a vicenda.

Artrid fu incoronato re e ci fu festa per giorni.

Gli anni passarono, Artrid era cresciuto e si sposò con la bambina della quale era innamorato da sempre, Loren, che aveva creduto in lui dal primo momento. E fu cosi che il giorno delle nozze ricordò le parole dello spirito del vento e con un urlo di gioia abbracciò la madre e ringraziò i folletti e la loro magia.

Una bellissima avventura�
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